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sa con quella del libero prezzo, allarmava mag 
giormente i decurioni, poiché, essendo lecito a 
chiunque di portare a vendere pane in città, a 
poco a poco il civico erario si vedrebbe ridotti i 
proventi sulla bannalità dei mulini.

T ali conclusioni dovettero prevalere al Consi 
glio Generale del 30 agosto se, di fronte anche 
al contemporaneo fallimento delle panetterie 
>. normali », la votazione, dopo lunghissima d i
scussione, fu negativa all'abolizione delle tasse, 
con 19 voti favorevoli e 20 contrari (10).

E se pure debolissima ci pare la maggioranza 
dei voti contrari, non devesi d'altra parte di 
menticare come tale aperta negativa avesse un 
valore assai rilevante sia per la proposta che si 
sapeva proveniente espressamente dalla volontà 
del Re. sia per gii uomini che tale corpo decu 
rionale rappresentavano. Non potendo il Consi 
glio Generale approvare la proposta abolizione 
della "tassa» sul pane, chiudeva la seduta riaf
fermando che, pur non potendo soddisfare legal
mente alle proposte regie, era però « non solo 
pronto ad obbedire a qualsiasi ordine piacesse a 
S. M. di fargli pervenire in sul proposito, ma che 
di più si farà mai sempre una gloria di coope 
rare in tutte le maniere e per quanto a lui potrà 
dipendere, affinché l'adozione di questa misura, 
qualora fosse intenzione di S. M. di ordinarla, 
sia per riescire anche nella capitale vantaggiosa 
ed accetta a tutta la popolazione.....  » (II).

A  questa opposizione formale del Consiglio fe 
ce eco un senso di sollievo della popolazione, 
la quale per inveterato costume, era abituata a 
pagare il pane al di sotto del valore reale de,' 
grano.

Le «tasse» delle carni e del burro, le uniche 
ancora soggette al vincolo, vennero però abolite 
a sensi delle istruzioni governative, senza che si 
sollevassero particolari proteste o sorgessero lot 
te di opposti interessi (12).

4° Non rimaneva tuttavia chiusa definitiva 
mente la questione, ché anzi il 10 gennaio del 
l'anno seguente 1834 troviamo negli atti del'e 
« Ragionerie » del Comune, una lunga relazione 
ad una lettera della R. Segreteria di Stato per gli 
affari dell'Interno, eccitante la civica ammini
strazione a nuovi tentativi per l'abolizione dell i 
« tassa » sul pane (13). Segno evidente che le 
considerazioni precedenti non erano state stima 
te esaurienti dal Re il quale, indirizzato verso

principi nuovi di libertà economica, voleva as 
solidamente persistere nell’esperimento e nell'at
tuazione de! suo disegno. Ne sono un sintomo 
inequivocabile le contemporanee inchieste e in
terrogazioni che in tutte le province dello Stato 
si facevano per condurre a buon fine il nuov»; 
esperimento (14).

E che il Piemonte non fosse, come taluno as 
serisce, niente affatto alla coda di tali pratiche 
esperimentazioni, lo rileviamo, oltreché dall’in 
teresse della Francia ove ancora permanevano 
le » tasse », anche dal preambolo della famosa 
lettera circolare a tutti gli intendenti del De 
L’Escarène, del 15 febbraio 1833, nella quale m 
viene a conoscenza che ancora " presque partcui 
in Europe l'autorité publique se resérve le dro:t 
de taxer le pain, la farine, les vermicelli, la 
viande et plusieurs autres denrées qu'on regard*- 
commc étant de première necessité » (15).

Nè. respinta l'abolizione delle « tasse », t 
chiusero immediatamente le panetterie <■ nor 
mali », chè solo alla fine del dicembre del 1834 
si decide di abolite tali stabilimenti civici il cui 
magro risultato era già stato provato fin dall'in
nanzi (16).

Sottomessa tale proposta all'approvazione so
vrana ne venne il consenso « senza però nulla in
tendere con ciò essere innovato sulla questione 
dell'abolizione delle tasse alla quale il governo 
persiste » (17).

La quale decisione ribadisce il giudizio prece 
dentemente espresso dalla ferma volontà del Re
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eie sull'abolizione de lla  tassa de ' commestibili » . 15 feb
braio 1833.

(16) Fa proprio il giudizio delle  Ragionerie del 4 dicem 
bre il Consiglio G enerale in seduta 31 dicem bre 1834 in 
cui dibattutasi la questione delle  panetterie normali e 
controllatesi le continue perdite per l'e rario  civico si vie
ne a lla  decisione della loro soppressione.

(17) A . del Municipio di Torino. Ordinati, 1834. V oi. 21, 
Consiglio Generale 31 dicembre 1834.

Nè dicasi che tale dichiarazione dopo il consenso de!
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